
LE FOIBE ISTRIANE
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SETTEMBRE-OTTOBRE 1943



Nelle stesse giornate dell’armistizio, l’area più
interna dell’Istria è scossa da un movimento 
insurrezionale: parte spontaneo, parte 
preordinato con radici e motivazioni diverse.

Il 13 settembre 1943 s’insedia a Pisino il Fronte 
di Liberazione Croato che proclama l’unione 
dell’Istria alla Croazia e l’espulsione di tutti gli 
italiani giuntivi dopo il 1918.

Dove vengono meno i presidi militari la 
popolazione è alla mercè degli insorti.



Nel settembre 1943, gli arrestati, 
soprattutto italiani, vengono 
concentrati a Pisino, nel castello 
dei Montecuccoli. 
Sono decine di persone che ignorano 
la sorte confidando in un prossimo 
rilascio. In alcuni casi i parenti 
riescono ad ottenere il rilascio anche 
dietro il pagamento di un riscatto.
La maggioranza verrà giustiziata 
sommariamente nelle foibe vicine.



Incalzano nel frattempo le truppe tedesche che 
iniziano l’operazione Wolkenbruck con l’intenzione 
di controllare l’Istria ed eliminare la presenza 
partigiana croata. 

La regione è completamente isolata e prevale un 
sentimento di forte incertezza: i Comitati di Salute 
Pubblica sorti dopo il 25 luglio 1943 non hanno la 
forza per imporre l’ordine e in qualche caso i 
comandanti militari accordano resa e consegna delle 
armi ai partigiani.



Prima tragica ondata di violenza: gli 
arrestati sono sottoposti ad 
esecuzioni sommarie allo scopo di 
rendere inoffensiva la classe dirigente 
italiana  colpire, al tempo stesso, ogni 
simbolo di italianità nella regione.

Le violenze paralizzano la 
popolazione locale.

Non si consumano solo vendette 
personali ma in molti casi viene 
perseguito un preciso disegno 
politico.



Il 16 ottobre 1943, finita la prima 
fase di violenza, seguita però da 
una dura repressione tedesca, i 
Vigili del Fuoco di Pola iniziano i 
sopralluoghi della cavità segnalate 
come luoghi di eccidio.

Inizia il recupero dalla “foiba dei 
colombi” di Vines: dopo 8 giorni di 
lavoro sono portati in superficie 84 
salme.



Recupero di salme dalla “foiba dei 
colombi” di Vines



La stampa locale si occupa
immediatamente
della notizia delle stragi inviando
sul posto
il giornalista Manlio Grambassi.



La difficile opera di riconoscimento.



Scena assai frequente in diverse località istriane del 1943.



Un altro pietoso carico dalla cavità di Vines



La stampa locale paragona
i massacri delle foibe
a quelli di Katyn, l’esecuzione
in massa di soldati polacchi,
per mano della polizia 
politica sovietica (1939).
Le sepolture erano state trovate
dai tedeschi nel 1943.



Manifesto alla popolazione 
di Parenzo.

La conquista tedesca 
dell’Istria 
provoca un elevato
numero di vittime tra i civili 
presi in mezzo ai 
combattimenti.



Funerali delle vittime di Parenzo.



Località dell’Istria interessate 
dall’attività di recupero 
da parte dei Vigili del Fuoco
di Pola. 

A fronte di circa 500 denunce 
di scomparsa  furono 
recuperate soltanto 217 salme
nel periodo tra l’ottobre 1943 e il 
febbraio 1945.
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